
«IN CARCERE, condannato a 30 anni, c'è

solo chi avallò il delitto, non chi lo commissio-

nò e chi lo eseguì». Per quell'omicidio è stato

condannato a 30 anni ormai passati in giudi-

cato Giuseppe Gullot-

ti, detto «l'avvocatic-

chio», il boss che con-

segnò a Giovanni

Brusca il telecomando per la stra-
ge di Capaci, e che avallò il delitto
Alfano. Il presunto killer, il car-
pentiere Antonino Merlino, assol-
to una prima volta su rinvio della
Cassazione, dopo due condanne
subite in primo grado ed in appello
a 21 anni e mezzo, è stato condan-
nato la seconda a 21 anni. Il nuovo
giudizio davanti la Suprema Corte
è fissato il prossimo 2 febbraio.
Dolore e rabbia si mescolano nelle
parole di Sonia: «Il vero movente
non è ancora stato scoperto - so-
stiene Sonia - la cattura del boss
Nitto Santapaola nel 1993 si deve
probabilmente anche alle confi-
denze che mio padre aveva girato
ad un magistrato suo amico: il
boss catanese si nascondeva in un'
abitazione nella stessa strada di ca-
sa nostra, a Barcellona». Funzio-
nario della Protezione Civile re-
gionale, Sonia Alfano da dieci an-
ni va a caccia dei motivi che hanno
indotto un killer solitario, con il
quale Beppe Alfano aveva proba-
bilmente un appuntamento, a sca-
ricare cinque colpi di calibro 22
contro il padre, autore di quotidia-
ne denunce contro gli intrecci affa-
ristico-politico-mafiosi di una zo-
na dove, in quegli anni, si nascon-
deva il capomafia catanese. «San-
tapaola - racconta Sonia - era pro-
babilmente coperto anche dalle
forze dell'ordine, la sera del 6 apri-
le '93 piombò a Barcellona il capi-
tano “Ultimo” messo sulle tracce
di un fuoristrada che inseguì di
notte sparandogli contro più colpi.
Ma quella era una falsa pista: den-
tro l'auto c'era il figlio di un noto
imprenditore della zona, Fortuna-
to Imbesi, che venne poi rilascia-
to. “Ultimo” fu accusato di tentato
omicidio, e tutta la vicenda fu mes-
sa a tacere nel corso di una riunio-
ne nella caserma dei carabinieri di

Barcellona alla quale parteciparo-
no anche il generale Mori e il pm
Olindo Canali. Tracce di questa
storia sono rintracciabili negli atti
processuali, le indagini sull'omici-
dio di mio padre si sono incrociate
con quelle per la cattura di Santa-
paola, alla quale lui aveva dato
qualche contributo. Perchè non si
approfondisce questa pista?».
Ora la figlia di Alfano chiede la
riapertura delle indagini e l'inter-
vento dell’Antimafia «per capire
per quale motivo il Comitato inse-
diato per indagare sul delitto di
mio padre, a quasi tre anni dalla
sua istituzione, non ha fatto nulla,
e non è stato neanche stilato il ca-
lendario delle audizioni». Sonia
torna sui depistaggi: «Alle 22.45
dell'8 gennaio 1993 piombarono a
casa nostra oltre 50 agenti di vari
corpi, portarono via numerose car-
te ed effetti personali, ma non tutto
ci è stato restituito. Tante cose, an-
zi, non sono state neanche verba-
lizzate». Depistaggi in alcuni casi
offensivi per la memoria del gior-
nalista: «Alcuni avvocati, in aula,

hanno parlato di pista passionale,
di debiti di gioco, lo hanno perfino
indicato come pedofilo, accusan-
dolo di avere girato film porno con
i suoi alunni e di avere avuto un
rapporto particolare anche con
me. Ma io auguro a tutti di avere
con il proprio padre lo stesso rap-
porto che ho avuto io con il mio».
«Per uccidere mio padre si è sco-
modato il terzo livello - aggiunge
Sonia Alfano - . Santino Di Mat-
teo (il pentito della strage di Capa-
ci, n.d.r.) ha rivelato che Giuseppe
Gullotti chiese a Brusca oltre al
consenso anche un killer 'in presti-
to' per uccidere un giornalista. E
quel killer, indicato da Santapao-
la, doveva essere Maurizio Avola,
come egli stesso ha rivelato, poi,
da pentito».
Ma chi era Beppe Alfano? «Un in-
segnante innamorato del suo lavo-
ro - conclude Sonia - un corrispon-
dente di provincia che amava il
giornalismo investigativo. Era, so-
prattutto, un uomo solo: negli ulti-
mi anni il suo giornale, La Sicilia,
lo ha ricordato con un semplice
trafiletto».
Beppe Alfano sarà commemorato
stamane a Barcellona Pozzo di
Gotto durante una cerimonia cui
partecipano, tra gli altri, gli on.
Beppe Lumia (Ds), Roberto Cen-
taro (Fi) , Nello Musumeci (An),
Rita Borsellino, don Ciotti, Leolu-
ca Orlando, il magistrato della
Dna Lello Petralia e la giornalista
Valeria Scafetta.

Quell’agguato
nella Renault rossa

L'HANNO UCCISA fracassando-
le la testa con un corpo contun-
dente. L'hanno caricata in un'auto
e poi scaricata, quasi come un ri-
fiuto ingombrante, in un vicolo
stretto dei Quartieri Spagnoli: è
ancora avvolta nel giallo la morte
di una donna, non ancora identifi-
cata, dall'apparente età di 45-50
anni il cui cadavere è stato trovato
stamane, verso le 8, con le mani
legate dietro la schiena. La vitti-
ma - che non aveva documenti
con sè - indossava jeans e giacchi-
no. Molto probabilmente la don-
na non è morta sul posto visto che
non ci sono tracce di sangue.

Il libro

DOPO UNA VITA dedicata a rac-
contare le violenze fasciste e gli or-
rori dei campi di concentramento,
Anna Cherchi è mancata ieri. Era
nata a Torino nel 1924 e quando
nel 1943 i repubblichini avevano
bruciato la casa della sua famiglia
lei aveva scelto di unirsi alle for-
mazioni partigiane. Il 20 marzo
1944 fu catturata dalle SS, tortura-
ta e poi deportata a Ravensbruck.
Dopo il ritorno iniziò il lavoro di
testimonianza, soprattutto per
«smascherare chi voleva scredita-
re il ruolo femminile, il nostro du-
ro lavoro nella Resistenza e nei
campi di sterminio».

ALTO ADIGE

Scontro sugli sci:
due feriti
in modo grave

BeppeAlfanoera un
giornalistapubblicita che da
anni raccontava lebattaglie fra
lecoschemafiose locali. Era
corrispondenteper «La Sicilia»
e i colleghi dicevano di lui: «Non
hareticenza a raccontare
quelloche accadeva».

L’agguato Fuucciso acolpi
dipistola l’8 gennaio del1993 al
centrodiBarcellona (Me).
Aveva42 anni, il corpo fu

trovatodentro lasua Renault 5
rossa, in viaMarconi, acento
metrida casa. Nessun
testimonedel delitto.

Lacondanna Dopoun
tormentato iter processuale è
statocondannato a21anni e6
mesi l’esecutore materiale
dell’omicidiodi BeppeAlfano,
Antonio Merlino. Cheperò èda
poco statoscarcerato.
Condannatoa30 anni, magià
passati in giudicato, anche il
bossGiuseppeGullotti. Ancora
nessuna luce sui mandanti

Lavicenda

Tragedia familiare in Friuli Venezia Giulia. È successo tutto nel-
la bassa pianura friulana, in aperta campagna, a due chilometri da
Precenicco (Udine), all'interno di una abitazione decorosa, in via Pa-
ludo. Tullio De Vittor, artigiano nel settore nautico, di 44 anni, origi-
nario di Portogruaro (Venezia), ha prima ucciso la moglie Luisa
Venturini, di 39 anni, nata a Udine, dalla quale viveva separato dal
giugno del 2005; poi la figlia Ires, di sette anni, rivolgendo infine
l'arma contro se stesso. Tutto è accaduto, secondo il sostituto procu-
ratore della Repubblica di Udine, Lorenzo Del Giudice, nel tardo po-
meriggio di giovedì, in pochi istanti, ma la scoperta è stata data solo
ieri. È stato un amico di famiglia, ieri mattina, a dare l'allarme dopo
aver visto l'uscio di casa aperto e scoperto i tre cadaveri: la donna in
cucina, il padre e la figlia, a pochi metri uno dall'altro, nel corridoio
di casa. Questa la ricostruzione del magistrato: la coppia era in crisi
da tempo, tanto che Luisa Venturini, nel giugno dello scorso anno,
aveva deciso di abbandonare, insieme con la figlia Ires, l'abitazione
di via Paludo, per trasferirsi nel Comune di Latisana (Udine).
De Vittor - che lavorava in un cartiere nautico di Aprilia Marittima di
Latisana (Udine) - aveva continuato a vivere in quella casa isolata. I
rapporti tra i due non erano del tutto compromessi, tanto che la donna
ha portato la figlia in via Paludo. «L'omicidio-suicidio - ha osservato
il magistrato - è avvenuto in totale assenza di testimoni, ma è verosi-
mile che tra marito e moglie sia nata una discussione, poi degenerata
e culminata in un raptus omicida».

Uscirà il9gennaiocon
«l’Unità» il libro «Ammazzate
BeppeAlfano» a5,90 euro in più
rispettoal costodel giornale.
Scrittoda ValeriaScafetta econ
unapostfazione di Vincenzo
Vasile, il libro ripercorre la storia
delgiornalistaBeppeAlfano.
Impegnatonel denunciareaffari
ecattivapoliticache sicelavano
dietro il silenzio dellaprovincia
messinese,venneucciso la
seradell’8gennaiodel 1993.
Ora i killer sono stati individuati,
ma la famigliavuole scoprirechi
hadato l’ordine disparare.

QUATTRO COLPI di pistola a
lui. Uno a lei. Con un revolver.
All’altezza dell’addome. Quasi
un’esecuzione. Sono stati assassi-
nati così nella notte tra giovedì e
venerdì a Grottaferrata, in provin-
cia di Roma, due coniugi, Marco
Cerrini (59 anni) e Rosanna Lu-
catelli (60). A scoprire i loro cor-
pi immersi nel sangue è stato uno
dei figli, Marco, 26 anni, intorno
alle 2.15, rientrando a casa. Ha
aperto la porta e se li è trovati da-
vanti, proprio all’ingresso della
villetta, al civico 33 di via Sentie-
ro del Bosco. Una delle venti del
«Flowers Village», residence nel
verde dei Castelli Romani, abita-
to per lo più da imprenditori e li-
beri professionisti.
Anche i Cerrini erano «benestan-
ti». La villa a tre livelli, tre negozi
di abbigliamento, quattro auto.
Ma chi li ha uccisi non lo ha fatto
per soldi. Secondo gli inquirenti,
infatti, dall’abitazione non è
scomparso nessun oggetto di va-
lore. Tutto è stato trovato in per-

fetto ordine. Insomma non si sa-
rebbe trattato di una rapina. I Ca-
rabinieri della compagnia di Fra-
scati non hanno trovato segni di
scasso sulla porta. Matteo stesso
ha raccontato che non era chiusa
a chiave. E ancora: marito e mo-
glie erano vestiti. Probabilmente
hanno aperto all’assassino. Pro-
babilmente lo conoscevano.
Gli inquirenti, coordinati dal pub-
blico ministero Paolo della Vec-
chia della Procura di Velletri bat-
tono tutte le piste fatta eccezione
per quella del delitto passionale.
Non escludono che nella vicenda
possano essere coinvolti parenti

più o meno stretti della coppia. E
scavano anche nella situazione fi-
nanziaria delle vittime. Pare che
ultimamente stessero affrontan-
do seri problemi economici.
Per il momento, un dato sembra
certo: l’omicida non era un pro-
fessionista. È entrato in casa, ha
sparato a ripetizione, ha richiuso
la porta e si è allontanato.
«Ero appena tornato dalla pale-
stra - ha raccontato un vicino- ho
sentito intorno alle 20.30 colpi
sordi ma non un grido. Ho pensa-
to agli ultimi botti di Capodan-
no».
Sono diverse le testimonianze si-
mili a questa. Nessuno ha notato
altro. Nelle parole di tutti solo
sgomento per la morte di «perso-
ne per bene e irreprensibili».
Intanto gli investigatori, suppor-
tati dai carabinieri del Reparto
Operativo di Roma, hanno ascol-
tato l’altro figlio dei coniugi,
Alessia( di 32 anni) e la loro do-
mestica.
 ro.pra.

NAPOLI

Uccisa e lasciata
in strada con
le mani legate

IL LUTTO

A Torino è morta
la partigiana
Anna Cherchi

«Il killer di mio padre
se ne va a spasso tranquillo»

La figlia del giornalista Alfano, assassinato dalla mafia 13 anni fa, accusa:
«Depistaggi sui mandanti, il boss Santapaola “coperto” dalle forze dell’ordine»

Marito e moglie uccisi in casa. Hanno aperto all’assassino
Grottaferrata (Rm): li ha ritrovati nel sangue uno dei figli. Si indaga sulla loro situazione finanziaria

UDINE
Spara a moglie e figlia, poi si suicida

IN ITALIA

’NDRANGHETA

Minacce
al vicesindaco
di Cosenza

La Rsu de l’Unità esprime a To-
ni e ai suoi familiari profondo
cordoglio per la scomparsa del
suo caro

PAPÀ

Cesare, Sandra ed Elena ab-
bracciano Toni in questo triste
momento.

Caro

GIORGIO
il ricordo delle lotte comuni ci
fa sentire ancora e sempre la
tua presenza.
I Compagni di Psichiatria De-
mocratica.

UNA SERIE di incidenti sulle pi-
ste da sci dell'Alto Adige. Due
sciatori sono rimasti gravemente
feriti scontrandosi tra loro sul Ma-
driccio nella zona di Solda. Uno
dei due feriti è un minorenne di na-
zionalità ceca. Sempre a Solda
una ragazza del luogo è caduta
procurandosi lesioni al capo. A Se-
sto Pusteria l'elicottero di Aiut Al-
pin è intervenuto per il recupero di
un ventiquattrenne di Venezia che
sulla pista per slittini della Croda
Rossa ha riportato lesioni alla co-
lonna vertebrale. Sul Seceda un
bambino tedesco di otto anni ha
subito la frattura di un femore.

■ di Marzio Tristano / Segue dalla prima / Palermo

Sonia Alfano:
«L’Antimafia indaghi
sui legami con
le indagini che portano
alla cosca messinese»

Lunedì in edicola
insieme a «l’Unità»

Nessun segno
di scasso nella
villetta, nessun
oggetto di valore
è stato rubato

■ Altre intimidazioni agli ammi-
nistratori di Cosenza. Erano state
75 nel 2005, con una crescita ri-
spetto agli anni precedenti, e il
nuovo anno non sembra comincia-
re meglio. Sono passati appena
sei giorni dal capodanno e già c’è
stato un atto intimidatorio nei con-
fronti di un amministratore locale
calabrese: questa volta è toccato
al vice sindaco di Cosenza, Maria
Francesca Corigliano. Un gesto
«vile», lo definisce il sindaco Eva
Catizone, che punta il dito contro
alcuni «irresponsabili». Alle 9 di
ieri qualcuno ha suonato alla por-
ta dell'abitazione del vice sindaco
cosentino. Una volta aperto,
l'amara sorpresa. Dietro la porta
non c'è nessuno, ma tracciata so-
pra c'è una croce nera, con tracce
di colla ed un foglio strappato. Il
sindaco Catizone, appena saputa
la notizia, si è precipitata a casa
del suo vice per portare la solida-
rietà dell'intera Giunta. «Il gesto -
ha spiegato il sindaco - è chiara-
mente intimidatorio ed è tanto più
vile perchè rivolto contro una don-
na». La Catizone accusa aperta-
mente quegli irresponsabili che,
dice, «hanno contribuito e contri-
buiscono a creare un clima teso».
Particolarmente colpita Maria
Francesca Corigliano. «Ringrazio
il sindaco per la sua vicinanza.
L'accaduto è stato per me ango-
sciante, mi sono sentita fortemen-
te minacciata». Nonostante la gra-
vità del gesto, il vice sindaco è te-
nace. «Ho riacquistato presto sere-
nità e soprattutto ritengo che chi
rappresenta le istituzioni debba
anche saper reagire ad intimida-
zioni del genere con dignità e riba-
dendo la volontà di un impegno
onesto e trasparente».

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)
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